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Peres-Mubarak, vertice teso 
se. Per la verità, 11 già citato 
portavoce israeliano ha vo
luto sottolineare che si è ri
scontrato già nelle prime 
battute un pieno accordo 
sulla •Importanza di dare 
una soluzione al problema 
palestinese», ma fin qui è co
me dirsi d'accordo sul fatto 
che la Luna è rotonda. Il dis
senso verte Infatti sul conte
nuti sostanziali della solu
zione da dare al problema 
palestinese, ed è proprio qui 
che affondano le loro radici 
le difficoltà e le tragedie di 
tutti questi anni. Peres ha 
detto (citiamo ancora il suo 
portavoce) che 1 palestinesi 
•sono un popolo come tutti 
gli altri» e che Israele «non 
ha alcun desiderio, come la 
storia dell'ebraismo dimo
stra, di dominare un altro 
popolo»: parole belle ma non 
nuove e generiche e che vole
vano probabilmente suonare 
soprattutto gradite alle orec
chie egiziane. II Cairo per 
parte sua, come si sa, insiste 

decisamente sulla legittimi
tà e rappresentatività del-
l'Olp, alia quale dà tutta la 
sua cauzione; e proprio all'I
nizio di questa settimana 
Mubarak ha inviato a Yasser 
Arafat due messaggi in me
no di quarantotto ore. Ma 
sull'Olp Peres, anche se lo 
volesse, non è certo in grado 
di fare oggi, alla vigilia del 
cambio della guardia a Tel 
Aviv con 11 «destro» Shamlr, 
quelle iconcessionl» che non 
ha voluto o potuto fare nem
meno due mesi fa a re Has-
san del Marocco. Vedremo 
comunque alla fine del verti
ce; ma è significativo che, 
ora come ora, sia incerto un 
comunicato congiunto e non 
sia prevista una conferenza 
stampa conclusiva (come fe
cero nove anni fa Sadat e Be-
gin, ma allora da parte egi
ziana si cercavano voluta
mente quel clamore e quella 
risonanza che Mubarak ap
pare Invece fermamente in
tenzionato ad evitare). 

Più facili le cose sul plano 
bilaterale. La parte egiziana 
— a quel che risulta — ha 
confermato ieri il ritorno a 
Tel Aviv, dopo oltre quattro 
anni di «pace fredda», di un 
ambasciatore a pieno titolo, 
nella persona di Mohamed 
Basslunl, già incaricato d'af
fari. E non è da dimenticare 
che se 11 vertice ha potuto 
aver luogo è perché dopo una 
vera e propria maratona ne
goziale (scandita dalie pres
sioni Usa) si è potuto rag
giungere l'accordo sulla en
clave di Taba: il famoso cip
po di confine numero 91 è 
stato finalmente collocato al 
suo posto e sono stati scelti l 
tre arbitri internazionali che 
entro due anni si pronunce
ranno sul futuro di quel ter
ritorio. Un gesto di reciproca 
buona volontà, senza dub
bio; ma 11 cammino della pa
ce e ben più lungo e acciden
tato. 

Giancarlo Lannutti 

I feudatari del calcio 
to anche il calcio. Afa chi so
no l giudici di questi e di altri 
cittadini che a questo potere 
si sono opposti? Cos'è questa 
Lega del calcio e chi è questo 
notabile democristiano che 
la governa ? Il mondo del cal
cio è stato investito da scan
dali che non sono episodici, 
ma strutturali. L'on. Matar-
rese si è accorto ora che la 
Palermo-calcio era un cola
brodo e un centro di malaf
fare? Perché si è detto no a 

forze pulite che volevano sal
vare Il salvabile e forse apri
re una fase nuova? Se vi sono 
delle responsabilità paghino 
ì responsabili. Ma è assurdo 
che in questo paese ci sia un 
Afa (arrese (deputato demo
cristiano pugliese) che ha il 
potere di decidere se a Paler
mo si deve giocare il calcio o 
no. Afa scherziamo? 

L'amministrazione dello 
sport ha ancora connotati e 
strutture feudali senza 1 

Lama e con i Matta e i Ma-
tarrese! Finiamola. 

Li mandino davanti al Tri
bunali penali (non sportivi) I 
malfattori, ma nessuno ha il 
diritto di privare i cittadini 
di uno spettacolo domenica
le che si è dimostrato essere 
aspetto importante della vita 
sociale. La questione è di 
grande rilievo e francamente 
non può deciderla un Matar-
rese. 

Emanuele Macaluso 

Generali contro Pinochet 
esce, il mantello ha lasciato 
il posto alla bianca divisa di 
gran gala, con la cintura dai 
fregi dorati, la fascia tricolo
re, i gradi rosso e oro, la stel
la dell'ordine del Libertador 
al collo, e la Mercedes ha la
sciato Il posto a una nera Ca
dillac scoperta. L'uomo 
bianco sale sull'automobile 
nera e in piedi salutato dalle 
truppe in divisa e dal suono 
degli ottoni, lascia lenta
mente il suo palazzo miste
rioso. Non è uno di quei film 
di Sissi che mi facevano so
gnare da bambina, è una pa
rodia. Perfettamente insce
nata da un esercito costruito 
pensando agli imperi euro
pei. E l'uomo vestito di bian
co deve avere in qualche ar
madio di una delle sue resi
denze, costruite con i prestiti 
internazionali, l'Immagine 
spaventosa e impresentabile 
della sua vera faccia. Ieri Pi
nochet ha recitato l'ennesi
ma grande commedia di 
questi giorni. Lo show dopo 
l'attentato, la testimonianza 
drammatica, gli onori resi 
allo scampato, il bagno di 
folla, il tredicesimo anniver
sario di potere. Santiago, in 
stato di assedio, emergenze e 
perturbazioni interiori, vede 
una manifestazione di regi
me al giorno. Il lutto per i 
cinque militari uccisi non fa 
velo a nessuno e una parata 
segue l'altra. Mentre sua ec
cellenza percorre la Alame-
da e si dirige all'edifìcio di 
Diego Portales per il suo di
scorso, nella sala del parroco 
de La Victoria qualcuno sta 
raccogliendo in fretta e furia 
le povere cose del parroco 
Pierre Dubois. dei suoi assi
stenti Jaime Lancelot e Da
niel Carouette. Se ne vanno 
tra il dolore della gente che si 
dispera di fronte alla parroc
chia, se ne vanno per la sola 
colpa, come dice il comuni
cato dell'ambasciata di 
Francia, di aver rappresen
tato la Chiesa che sta al fian
co dei poveri. E l'episcopato 
cileno, che in questi giorni 
ha ambiguamente optato 
per una linea morbida nei 
confronti del regime, spe
rando così di cavarne qual
cosa, misura una bruciante 
sconfitta. Martedì Fresno si 
era piegato a chiedere al mi
nistro degli Interni di torna
re indietro su una decisione 
che lo umilia. Il volo «Valig
erie ha lasciato Santiago alle 
14,15 di ieri è la risposta. 

Pierre è disperato come la 
sua gente. Dice: «Se Dio per
mette questo saprà perché*. 
È un obbligo in queste ore ri

cordare qualche episodio del 
suo impegno. Quando l'anno 
scorso, in settembre, il sin
daco tentò di imporre una vi
sita a La Victoria e la gente 
lo cacciò, e Pierre disse: 
•Glielo avevo detto che non 
era il caso. Io non potevo ac
compagnarla dal momento 
che avevo altre cose più im
portanti da fare, che mi sem
bravano più urgenti. Dovevo 
difendere la gente». O quan
do si lanciò addosso a un pul
lman dei carabineros per 

Washington: 
punire 

gli assassini 
di Carrasco 

WASHINGTON — Il porta
voce ufficiale del diparti
mento di stato americano, 
Bernard Kalb, dopo aver 
condannato l'attentato con
tro Pinochet, ha detto che il 
governo cileno deve fare tut
to il possibile perché venga
no individuati e puniti gli as
sassini del giornalista José 
Carrasco, ed ha aggiunto che 
in Cile sono ora necessari 
«considerevoli sforzi per por
re fine a questa ondata di 
violenza politica, per poter 
restaurare un clima che con
duca alla discussione e ad 
una transazione pacifica fi
no alla democrazia». 

Una ferma condanna della 
repressione in Cile è venuta 
da tutti i gruppi dell'Euro
parlamento, esclusa l'estre
ma destra. La dichiarazione 
politica sottoscritta ieri sera 
esprime l'esigenza che il go
verno cileno ponga fine alla 
attuale escalation della vio
lenza, della quale esso è «il 
principale responsabile». La 
dichiarazione chiede inoltre 
ai governi europei di preme
re sul governo di Santiago 
per la liberazione dei detenu
ti politici, fa appello ai go
verni dell'Europa e degli Usa 
perché pongano come condi
zione alla concessione di pre
stiti al Cile il ritorno della 
democrazia. 

A Buenos Aires una folla 
di dimostranti si è adunata 
davanti all'ambasciata cile
na, presenti numerosi esilia
ti fra cui la vedova e la figlia 
di Allende. 

Il Senato messicano si è 
associato all'unanimità alla 
«condanna universale» per la 
tragica escalation della re
pressione e della violenza da 
parte della dittatura cilena. 

fermarli e ci riuscì e, alla do
manda se aveva avuto pau
ra, rispose: «Io sono convinto 
che se fai una cosa giusta 
non ti cade neanche un ca
pello dalla testa, come dice il 
Vangelo». Pierre era in Cile 
dal *63. Per dieci anni, lavo
rando nella ottava regione, 
la zona del carbone, prima di 
approdare nella poblaclon di 
Santiago, ha formato le sue 
idee che definisce «indissolu
bilmente legate al movimen
to operaio e a tutti i suoi va
lori positivi». 

Nel palazzo bunker il pre
sidente legge il suo discorso. 
Gli anni hanno reso più stri-
dola la vocetta volgare. Deve 
fare un bilancio del suo go
verno ma preferisce comin
ciare affermandosi a lungo 
sul pericolo tremendo del 
marxismo che il paese ha 
cacciato nel "73 ma che in 
mille forme, come un drago 
dalle tante teste, cerca di tor
nare ad avvelenare la pace e 
la libertà raggiunta. Tredici 
anni dopo, anche Pinochet 
non ha dimenticato e il fan
tasma di Unidad Popular è 
tanto vicino che Io vive come 
un incubo. Tredici anni do
po, qualsiasi discorso, anche 
del capo del regime, qui è co
stretto ancora a ricordare 
quell'esperienza per esorciz
zarla. Non ho mai visto un 
governo, con tutti i suoi limi
ti ed ingenuità, risplendere 
tanto a tredici anni dalla di
struzione. Con la capacità di 
sfumature che Io caratteriz
za Pinochet mette nello stes
so calderone comunisti e op
positori moderati, il Fronte, 
il Pc e l'Alleanza democrati
ca, la Chiesa che non si occu
pa della sua funzione pasto
rale, gli Stati Uniti che non si 
fanno i fatti loro. 

Sta bene ai democristiani 
che in questi giorni hanno 
elegantemente glissato sulla 
tremenda vendetta scatena
ta dal presidente dopo il fal
lito attentato alla sua vita e 
la morte di cinque uomini 
della sua scorta. Solo ieri 
l'Alleanza democratica ha 
emesso un comunicato che 
deplora la violenza e l'assas
sinio di tre persone e la de
tenzione di massa. E qualche 
giorno fa aveva commesso 
l'imperdonabile gaffe di 
chiedere solo la scarcerazio
ne di Ricardo Lagos, sociali
sta dirigente dell'opposizio
ne. Gli altri pazienza, posso
no, senza nessun capo di im
putazione, restare in galera o 
partire per i campi di con
centramento, essere espulsi 
o ammazzati di torture. Ieri i 

familiari del segretario della 
federazione studentesca del
l'università, José Parraguez, 
hanno aenunciato la sua 
scomparsa da casa. La lista 
dei desaparecidos si allunga. 

Pinochet descrive le mera
viglie delle conquiste sociali 
e una regia successiva alter
na sullo schermo all'Imma
gine Immacolata del presi
dente scene di serena e labo
riosa vita rurale e nelle indu
strie. Scene di benessere tan
to frequenti, per un visitato
re, del paese più indebitato 
del mondo. Lo osserva soddi
sfatto l'onnipresente donna 
Lucia. Meno soddisfatti 1 
suol colleghi di giunta, com
plici ormai esasperati. Mat-
they, aeronautica, mostra 
una faccia prosciugata. Sono 
anni che Pinochet ne ha fat
to una specie di prigioniero 
politico personale. Merino, 
marina, ancora sobrio vista 
l'ora, ha appena finito di di
chiarare nervosamente che 
di plebiscito non sa niente. 
•Lo ha annunciato lui — ha 
precisato — perciò chiedete
lo a lui». E ha aggiunto che ci 
vorrà del tempo per organiz
zare il registro elettorale 
senza il quale qualsiasi ple
biscito o votazione sono ille
gali. Rumori di dissenso 
vengono anche dalle divisio
ni dell'esercito, la quinta di
visione ha mandato un tele
gramma nel quale si con
danna l'assassinio del gior
nalista Carrasco. Tutti 
aspettano quel che Pinochet 
dirà a questo proposito. Se ce 
la fa a scavalcare qualsiasi 
pervenza legale e a tenere al
la fine di settembre il plebi
scito che, dietro 11 pretesto di 
far passare una legge anti
terrorismo, dovrebbe con
sentirgli più manovra di po
tere in vista dell'89, allora ha 
vinto davvero 11 braccio di 
ferro di questa ultima setti
mana. 

Felldor Contreras, altro 
giornalista dirigente del sin
dacato, è stato minacciato di 
morte come era successo al 
povero Carrasco. I colleghi 
hanno organizzato una spe
cie di guardia e cercano così 
di proteggerlo. Mercoledì, 
durante l funerali, le nostre 
credenziali ben in vista sono 
valse solo a farci individuare 
meglio. Il Guanaco lanciava 
acqua mista a gas. Mentre 
scappavamo due gentiluo
mini ci hanno chiuso In fac
cia il portone. Nel terzo, a 
forza di spinte, siamo riusciti 
ad entrare. Italo Moretti, 
l'inviato del Tg2, mi fa pas
sare per prima e quasi gli re-

La Festa 
di Genova 
dedicata 
al Cile 

GENOVA — Stasera la festa 
del comunisti genovesi sarà 
vicina alla tragedia del po
polo cileno. La manifesta
zione al palco centrale è de
dicata a quanto sta succe
dendo nel paese sudameri
cano. È prevista una testi
monianza diretta da parte 
di rappresentanti della de
mocrazia cilena. La festa de 
l'Unità — oggi giunta alla 
sua quarantesima edizione 
— sta avviandosi alla con
clusione. Fra le iniziative di 
spicco, in serata, un dibatti
to su «l'Unità, verso dove e 
perché» con l'intervento di 
Foa per il nostro giornale e 
di Chiara Valentin! di «Pa
norama». Domani alle 21, al 
Palasport, attesissimo Ren
zo Arbore e la «Barilla Boo-
gie band» in concerto. La fe
sta si chiuderà domenica. 

sta un braccio nella pesante 
porta. Un gruppo di ragazzi 
che era con noi non ce la fa e 
prima li picchiano duro poi li 
trascinano via. Dieci minuti 
e si torna tutti fuori. Il fur
gone con il morto è fermo, il 
fratello di «Pepe» invita tutti 
alla calma. I carabineros so
no stati chiari, al primo slo
gan, alla prima canzone ri
partono. Alla fine si riesce a 
formare il corteo. Solo mac
chine, dietro al feretro che 
passa tra applausi. Dalle ca
se la gente butta fiori rossi. 
Ci ritroviamo tutti al cimite
ro, migliaia e migliala. Qui 
non hanno il coraggio di av
vicinarsi, controllano da 
lontano. Fino all'ultimo Sil
via, la vedova, tiene una ma
no sulla bara, i fiori sul pet
to, canta con gli altri «Her-
mano americano». 

Il presidente continua fa
ticosamente 11 suo discorso. 
Ogni tre parole inciampa e 
balbetta. Tra le sue innume
revoli qualità non si può dire 
certo che ci sia quella di ora
tore brillante. Scatena le sue 
ultime risorse, ricorda che il 
cosiddetto mondo Ubero è 
«Infettato dalla disinforma
zione e dal totalitarismo cre
scente», rievoca con voce 
commossa l'attentato del 
quale è stato oggetto e i mili
tari morti, si esalta nella de
scrizione degli arsenali di ar
mi clandestine ritrovate, poi 
conclude dicendo che è pro
mulgata la legge per 11 regi
stro elettorale. Non una pa
rola sul plebiscito, non una 
parola neanche su una possi
bile consulta popolare sul 
problema del terrorismo. La 
giunta ha fatto muso duro 
su questa questione e il ten
tativo di Pinochet è fallito. 
Non ci sarà nessun plebisci
to. È l'unica buona notizia di 
questo 11 settembre dell'86 a 
Santiago. 

Maria Giovanna Maglie 

I/eutanasia in Olanda 
ci. Già due anni prima aveva 
messo per iscritto la propria 
volontà di non essere più la
sciata in vita qualora avesse 
perso la capacità di intende
re e di volere. Allorché, nel
l'estate '82, la donna comin
ciò a perdere le facoltà men
tali, il medico le praticò un'i
niezione che l'uccise. L'uo
mo, già assolto in primo gra
do nell'83, ha ottenuto ora 
un altro verdetto che lo sca
giona. Dice la sentenza che il 
sanitario «agì in modo giu
stificabile, senza travalicare 
i limiti imposti dall'etica me
dica». La Corte non intende 
tuttavia stabilire un prece
dente cui si debba fare riferi
mento in futuro: «Conside
rando l'ampia varietà di opi
nioni sull'eutanasia nella 
professione medica — si leg
ge nella sentenza — non 
spetta al potere giudiziario 
compiere scelte su tale que
stione». 

L'eutanasia non è ammes
sa dalla legislazione olande
se. Negli ultimi anni, in casi 
analoghi, i tribunali avevano 
pronunciato sentenze di con
danna chiaramente simboli
che. La decisione della Corte 
d'Appello dell'Aja introduce, 
oltre al proscioglimento, due 
novità rilevanti. Secondo la 
prima le sofferenze insop
portabili possono costituire 
motivo valido per l'eutana
sia anche se il paziente, tec
nicamente, non si può consi
derare ancora «in stato ter
minale». La seconda sta nel 
fatto di affermare esplicita
mente che la decisione sulla 
liceità non compete al potere 

giudiziario, ma alla profes
sione medica. E infatti la 
Corte ha ascoltato una com
missione di esperti (uno psi
chiatra, un gerontologo, un 
medico internista), i quali 
hanno studiato il caso per un 
anno. 

Il pronunciamento dei 
magistrati olandesi rispec
chia evidentemente valuta
zioni e sensibilità .diffuse 
nell'opinione pubblica del 
paese. In Parlamento giace 
da tempo un progetto di leg
ge per la legalizzazione del
l'eutanasia, ma il suo esame 
è sin qui bloccato per contra
sti in seno alla coalizione di 
governo. Favorevoli l libera
li, contrari i democristiani, il 
nodo dell'eutanasia rischia
va di mettere in crisi l'accor
do stipulato dopo le elezioni 
di qualche mese fa. È proba
bile che nel Parlamento si 
possa registrare sin d'ora 
una maggioranza favorevo
le, tenendo conto dei sociali
sti, maggior partito del pae
se, attualmente all'opposi
zione. La sentenza dell'Aja 
sembra destinata a riportare 
la questione in primo piano 
anche nel dibattito tra le for
ze politiche e nel governo. 

Qual è in Italia la configu
razione, giuridica dell'euta
nasia? È una pratica vietata, 
non espressamente, ma im
plicitamente, là dove si puni
sce l'omicidio. L'eutanasia 
praticata senza il consenso 
del malato viene appunto 
considerata omicidio e, salvo 
le attenuanti, comporta una 
condanna a ventuno anni di 
reclusione. Ma è vietata an

che se il malato è consen
ziente: qui il codice penale 
prevede 11 reato espressa
mente e lo punisce con una 
pena che va da sei a quindici 
anni. 

Un anno e mezzo fa l'on. 
Loris Fortuna, il deputato 
socialista «padre» della legge 
sul divorzio, scomparso di 
recente, aveva presentato 
una proposta di legge «sulla 
tutela della dignità della vita 
e la disciplina dell'eutanasia 
passiva». In base ad essa i 
medici «sono dispensati dal 
sottoporre a terapie di so
stentamento vitale qualsiasi 
persona che versi in condi
zioni terminali salvo che la 
stessa vi abbia comunque e 
personalmente consentito». 
E questo ciò che si definiste 
«eutanasia passiva». 

Vale ancora la pena di ri
cordare che nel giugno scor
so la Corte suprema degli 
Stati Uniti ha stabilito che i 
genitori hanno il diritto di 
decidere, senza interferenze 
delle autorità, se vogliono o 
no sottoporre neonati in con
dizioni seriamente compro
messe a cure mediche per 
prolungare la vita. Proprio 
in America si era svolto un 
appassionato dibattito sul 
caso di Karen Ann Quinlan, 
la ragazza 21enne in coma 
per anni, tenuta artificial
mente in vita dalle macchi
ne. I genitori chiesero che 
Karen fosse lasciata morire. 
La madre, in quella dram
matica circostanza, aveva 
detto: «Farla morire è un ge
sto d'amore». -

Fabio Inwinkl 

Agnelli contro Schimberni 
nel più inaccessibile riserbo. 
Non è più possibile riunire i 
controllori del gruppo nella 
palazzina di Mediobanca in 
via Filodrammatici, n divor
zio sta per consumarsi. 

Nel tentativo di stringere 
il cerchio attorno a Schim
berni non c'è solo Agnelli. 
Luigi Orlando, presidente 
della Smi, fra i maggiori 
azionisti di Gemina ed ex 
azionista di maggioranza 
della Montedison, ha detto 
duro: 'Schimberni pensi al 
debiti e non olle scalate». 
Leopoldo Pirelli si limita a 
osservare: 'Io abito a Milano 
non a Firenze». Ma nulla fa 

intendere — salvo imprevisti 
— che sia la distanza fra lui e 
Orlando ad impedire una 
convergenza anti Schimber
ni. Un altro membro del con
siglio di amministrazione di 
Mediobanca — che vuole 
mantenere l'anonimato — 
osserva che un istituto come 
il sindacato di blocco è desti
nato a funzionare finché non 
sia necessario farvi ricorso. 
«il caso Fondiaria è la dimo
strazione di questo princi
pio: 

Aggiunge l'avvocato 
Agnelli: «La Montedison per 
fortumi non ci riguarda più. 
Ne siamo usciti a suo tempo. 

Noi non siamo comunque in
teressati alle Generali, stia
mo benissimo con la Toro, 
compagnia della quale sla
mo soddisfatti*. 

Sottolineatura non secon
daria, dal momento che mai 
come oggi l'ansia di control
lo dei grandi gruppi impren-
ditoriall-finanziari nel setto
re assicurativo sale così rapi
damente. La Fondiaria rap
presenta uno snodo tra i più 
importanti della finanza ita
liana perché rappresenta 
pacchetti azionari strategici 
(13% di Mediobanca, 1,25% 
delle Generali) che mettono 
la società presieduta da Mi

chele Castelnuovo Tedesco 
In posizione privilegiata nel
l'Intreccio Montedlson-Me-
diobanca-Fondlarta. 

Schimberni può avere una 
forte voce in capitolo nella 
privatizzazione di Medio
banca e nel controllo delle 
Generali. La Montedison con 
l'operazione Fondiaria (l'ac
quisto a prezzo da strozzi
naggio del 12 per cento del 
capitale) si è aggiudicata ol
tre il 37 per cento delle azioni 
della compagnia fiorentina e 
l'obiettivo immediato è pre
ciso: avere un ruolo decisivo, 
con lo stile della «corpora
tion» nei servizi finanziari, 
immobiliari e assicurativi 
attraverso la società Meta, la 
stessa che condusse la cla
morosa scalata alla Bi-In-
vest, 11 primo «round» delle 
grandi manovre finanziarie 
di Foro Bonaparte. In gioco 
ci sono l'assetto e le posizioni 
di ciascun gruppo nel co
mando delle leve della finan
za, che le manovre di Schim
berni hanno sottoposto a du
rissima prova. Ce qualcosa 
di più di un enfant terrible 
che rompe le uova nel panie
re. 

Dietro il presidente Mon
tedison c'è una varietà di in
teressi piuttosto solidi. L'o
perazione Fondiaria è stata, 
contestata apertamente da 
Cuccia e Pesenti con una let
tera che sconfessava l'opera
to di Schimberni («ha sopraf
fatto le sue funzioni di presi
dente di sindacato» avendo 

fatto tutto senza consultare 
nessuno, cosa che peraltro 
Schimberni nega). Ma l'ac
quisto del pacchetto di azioni 
della società d'assicurazione 
é pure stato approvato dai 
•comitati» di Montedison e 
Meta, anche se per la capo
gruppo erano presenti otto 
consiglieri di amministra
zione su quindici. 

Per cautelarsi Schimberni 
non ha riunito per oggi 11 di
rettivo bensì l'assemblea del 
sindacato, così non si vota 
secondo l canoni della demo
crazia liberale (una testa un 
voto) ma secondo le quote 
azionarle sindacate. L'ipote
si più verosimile è che Me
diobanca esca dal sindacato 
di blocco che comanda la 
Montedison senza cedere la 
quota posseduta. Che posi
zione prenderanno gli altri? 
Dovrebbero salire le scale del 
palazzo di Foro Bonparte 
Gianni e Leopoldo Varasi 
(Pafinvest), Enrico Cuccia, 
Michele Castelnuovo Tede
sco (presidente Fondiaria) 
Fabio Inghiraml, Salvatore 
Ligrestl (Sai e Grassetto), 
Raul Gardlnl (Ferruzzi), 
Giampiero Pesenti (Italce-
menti), Enrico Randone (Ge
nerali), Adone Maltauro e 
Umberto Zanni (Ras). 
Schimberni si potrebbe dun
que trovare faccia a faccia 
con il suo ex tutore Cuccia. Il 
caso Fondiaria sarà messo al 
microscopio ma non è detto 
che si arrivi a un voto. Ras e 
Gardini sembrano molto in

certi. Varasi ha una posizio
ne chiave, dal momento che 
ha in mano il 41 per cento dei 
voti. 

Se Mediobanca cedesse la 
quota tutto potrebbe conclu
dersi con una ripartizione 
dato che tutti gli altri godo
no di un diritto di prelazione. 
O forse si procederà allo 
scioglimento del sindacato 
di blocco che si è rivelato del 
tutto inutile. Non è un caso 
che ieri i portavoce Montedi
son abbiano Insistito sul fat
to che la riunione di oggi «è 
una riunione di gruppi ester
ni alla Montedison», quasi si 
trattasse di affari di un'altra 
parrocchia. 

La cosa certa è che Cuccia 
non intende subire una ope
razione che va contro 1 suol 
interessi (Mediobanca In 
quanto azionista di Montedi
son deve partecipare alla 
raccolta dei quattrini per fi
nanziare l'acquisto della 
quota Fondiaria; nello stesso 
tempo viene azzerato il valo
re della sua partecipazione 
nella Fondiaria). E soprat
tutto, non intende passare il 
testimone nel controllo dei 
movimenti del grandi gruppi 
imprenditorial-finanziari. 
Anche questa volta non si 
presenta solo, come si capi
sce dalle bordate di Agnelli. 

Sul versante Mediobanca, 
da registrare la chiusura del 
bilancio con un utile di 172 
miliardi 842 milioni con divi
dendo distribuito del 20% 
sul capitale di 170 miliardi. 

A. Pollio Salimbeni 

Martelli e il pentapartito 
che ci si può organizzare per 
tempo. Alla festa dell'Amici
zia sono stato invitato, inve
ce, solo 48 ore prima. Poi ho 
letto quello che si diceva a 
Cervia e ho sentito non delle 
critiche, ma degli insulti. Co
sì mi è passata la voglia di 
andarci. 

MUSSI — Craxi lascia pa
lazzo Chigi a marzo. Ci puoi 
anticipare anche il giorno? 

MARTELLI — Già prima 
della crisi ci eravamo dati un 
certo programma che stia
mo rispettando. C'è stato, a 
luglio, un tentativo di strap
po e si è visto come è stato 
ricucito. Penso che il prossi
mo congresso del Psl sarà un 
congresso Importante, come 
è importante che Craxi torni 
alla guida del Psl, anche se 
questo è in conflitto con l'esi
genza di stabilità. 

MUSSI — In verità questo 
pentaprtito è una famiglia 
scombinata. Bodrato è venu
to qui e ha detto che non c'è 
più amore tra voi. State in
sieme per forza... 

MARTELLI — La sinistra 
di base della De, quella che si 
è assunta la responsabilità di 
pensare per tutto il partito, 
fa fatica ad accettare un rap
porto con 1 laici e con i socia
listi che non sia fondato sul
la tesi del partito-guida. De 
Mita l'ha cominciato a dire 
al congresso de, provocando 
un'immediata allergia nella 
delegazione socialista. Ogni 
volta che la De vorrà ristabi
lire con noi il rapporto che 
aveva con il Psi nel centrosi
nistra incontrerà la nostra 
opposizione. Se si vuole ri
fiutare l'egemonia di un al
tro partito, bisogna rifiutare 
la sua strategia. E quello che 
noi facciamo. 

MUSSI — De Mita però vi 
dice che in politica contano i 
numeri. Voi avete il 12%™ 

MARTELLI — E strano 
che me la fai tu questa do
manda. 

MUSSI — Non io, De Mita. 
MARTELLI — Nessuno 

contesta il principio fonda
mentale della democrazia, 
che è il consenso elettorale. 
De Mita però scambia la 
maggioranza relativa con la 
maggioranza assoluta. Le 
democrazie si fondano su 

foverni che ottengono il 
1%. Questo 51% in Italia 

dipende dal concorso di più 
forze. E in questa situazione 
politica socialisti e laici in
sieme hanno dimostrato di 
possedere una maggiore ca
pacità di coalizione rispetto 
alla De Ce una prova: i soli 
pentapartiti che ci sono stati 
finora sono stati guidati da 
Spadolini o da Craxi. De Mi
ta, in verità, deve riflettere 
su questo, la De non ha il 
51% dei voti, ha il 323%. Mi 
dispiace doverglielo ricorda
re, dovrebbe saperlo da solo, 
La maggioranza relativa, in 
democrazia, se non raccoglie 
consensi, diventa minoranza 
assoluta. Gli accordi di pen
tapartito non prevedono l'e
sistenza di un partito-gui
da-. 

MUSSI — Due domande 
in una: la prima sul nuclea
re. Come rispondi alle criti
che? L'altra su una tua bat
tuta al congresso della Spd: 
io meteco, tu uomo bianco. 
Ti ritieni l'ariano della sini
stra europea? 

MARTELLI — Si è parla
to di brusca svolta del Psl (ed 
è stata la definizione più cor
tese che ho sentito). Ma non 
è vero. Il Psl è sempre stato a 
maggioranza contro la scel
ta nucleare e in Parlamento 
non abbiamo votato il Piano 
energetico. Non vi è dubbio 
che, per noi come per tutti, 
Chernobyl ha accelerato la 
riflessione, spingendo verso 
una scelta chiara e netta. Il 
congresso della Spd mi ha 
dato, poi, un pezzo di ragio
namento che mi mancava, 
quello che viene da un paese 
che dipende per un terzo del
la sua energia dal nucleare 
ed in cui un grande partito 
che aspira a governare pro
pone di uscire gradualmente 
da questa energia. Mi è parsa 
una scelta di eccezionale im
portanza. Non è disinvoltu
ra, né politica-spettacolo 
quella di apprendere dal 
congresso di un partito fra
tello. La politica-spettacolo 
la fa forse il segretario del 
Pri, Spadolini, dai microfoni 
della Rai-Tv. 

Per quanto riguarda il me
teco devo dire che se accade, 
involontariamente, di offen
dere qualcuno è bene non in-
sisterc 

MUSSI — So che hai gusti 
molto vari. Ma perché ti pia
ce CI? 

MARTELLI — Di CI e dei 
radicali mi piace l'attenzione 
per alcuni bisogni fonda
mentali dell'uomo. E poi io 
ritengo che le scuole cattoli
che chieste da Ci sono molto 
meglio del ministro Falcuc-
ci, che sta strangolando la 
scuola italiana e trasferisce 
miliardi alle scuole private 
senza alcuna garanzia per la 
collettività. 

MUSSI — Sono insoddi
sfatto della risposta, se non 
per la parte che riguarda la 
Falcucci a cui aderisco pie
namente.-

MARTELLI — Però par
liamone della scuola, ma sul 
serio. 

MUSSI — L'appello è con
divisibile; è uno dei grandi 
punti del programma della 
sinistra in Italia. Ma parlia
mo anche dei pentapartiti di 
Roma, Venezia, Genova, Mi
lano, Torino, che hanno so
stituito le giunte di sinistra. 
Se dovessi ripensare qualco
sa da quale città comincere
sti? 

MARTELLI — Vorrei che 
non si rifacesse (magari al 
contrario) l'errore di esten
dere una formula nazionale 
ovunque. Il primo pentapar
tito da cambiare sarebbe 
quello che funziona peggio. 

MUSSI — E qual è? 
MARTELLI — Vi sono 

fior di politici e amministra
tori in tutu i partiti. Faccia
no loro, non devono certo 

aspettare noi. Comunque 
non mi pare che si può già 
fare un bilancio e dire che 
sono tutti falliti. 

MUSSI — Comunisti e so
cialisti: sono Insieme nel sin
dacato, nelle cooperative, in 
molte giunte locali. Quasi 
mal nel governo. C'è una di
scriminazione anticomuni
sta? 

MARTELLI — Non credo 
proprio. Da parte nostra cer
tamente no. E anche 11 segre
tario della De ha dichiarato 
spesso che discriminazioni 
non ce ne sono. La questione 
è un'altra: non potete con
quistare da soli il 51%. La 
via naturale è la ricomposi
zione del socialismo euro
peo. Una parte del Pei ha 
creduto, e forse ancora cre
de, di fondare la propria poli
tica sulla De. Questa Impo
stazione è fuorviante. Noi e 
voi siamo molto diversi; ma 
una cosa è certa: all'origine 
anche dei comunisti italiani 
c'è il socialismo democratico 
europeo. Il solo modo che 
può Interessare alla demo
crazia italiana è, perciò, la 
costruzione di un'alternati* 
va. 

MUSSI — Ma sinistra 
sembrava una parola in di
suso. Ora torna con forza. 
Parli di alternativa. Intanto 
auspichi più unità? 

MARTELLI — Non ho 
mai pensato che sinistra fos
se una parola in disuso. Mol
to dipende dai rapporti poli
tici, da come si evolvono. Ma 
la sinistra com'è oggi non 
basterebbe comunque. Né 
credo molto ad accelerazioni 
troppo brusche legate a in
gegnerie elettorali. Comun
que, dopo le tempeste, ora il 
clima e migliorato. E, per 
quanto mi riguarda, è giunto 
ad una condizione di rispet
to, di dialogo e di interesse 
sincero per novità che, insie
me, possiamo determinare 
nella sinistra italiana. Ma 
non ci si può chiedere di la
sciare la presidenza del Con
siglio e la maggioranza di 
governo, per diventare la mi
noranza dell'opposizione. 
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